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Nella prestigiosa Sala Fagnani della Biblioteca Ambrosiana, in compagnia dei più illustri 

manoscritti, è collocato il Fondo Incunaboli. 

La collocazione è recente. Prima degli ultimi lavori di ristrutturazione, durati ben 7 anni (1990-

1997), il fondo era collocato nella Sala Prefetto, insieme ai tesori più preziosi della Biblioteca. A 

riunire gli incunaboli in un unico fondo e presumibilmente in un’unica sala aveva iniziato il prefetto 

Giuseppe Antonio Sassi, che lavorò per cinquant’anni nella Biblioteca Ambrosiana, precisamente 

dal 1703 al 1751. A lui si deve il primo catalogo delle quattrocentine milanesi, pubblicato nel 1745, 

come introduzione alla Bibliotheca Scriptorum Mediolanensium di Filippo Argelati
1
.  

Sostanziali accrescimenti ebbe la raccolta degli incunaboli ambrosiani nell’ottocento
2
. Tra le 

preziose e munifiche donazioni ricordiamo in particolare quella del marchese Federico Fagnani 

(1775-1840), quella del conte Giulio Porro Lambertenghi (1811-1885), quella del barone Pietro 

Custodi (1771-1842), ricche di edizioni quattrocentine. 

Si rendeva così necessaria una nuova sistemazione e una nuova catalogazione. 

Un primo lavoro di catalogazione è documentato da un “Catalogo dei libri del Secolo XV e XVI”. 

Recentemente ritrovato, porta la segnatura S.P.II.205/1
3
. E’ articolato in 3 parti: Libri del 400 e del 

500 senza data; Libri di Milano stampati dopo il 1500 sino al [1595] inclusive; Libri del 

Quattrocento al 1500 inclusive. Coll’appendice infine degli inserti. Questo catalogo costituisce una 

fonte utile per ricostruire la storia del fondo incunaboli dell’Ambrosiana. 

Robbiati Giuseppe
4
, prima Custode del catalogo e poi Dottore dell’Ambrosiana dal 1851 al 1857, è 

invece l’autore di un nutrito gruppo di schede
5
, in cui sono descritti gli incunaboli ambrosiani. Si 

tratta di un lavoro pregevole, non terminato e forse per questo mai pubblicato. 

Quasi certamente se ne servì Luigi Gramatica (1865-1935)
6
, prima dottore e poi prefetto 

dell’Ambrosiana, quando pensò ad un catalogo esauriente degli incunaboli ambrosiani.  Diede loro 

una nuova numerazione, scrisse schede e schede a non finire, e compilò di sua mano il catalogo 

delle quattrocentine possedute dall’Ambrosiana, terminato nel 1930
7
. Ne cominciò pure la stampa 

che fu però interrotta alla sua partenza per Roma. 

Qualche decennio dopo, metteva mano agli incunaboli dell’Ambrosiana il dr. Felice Valsecchi, che 

nel 1972 pubblicava un ottimo catalogo, limitatamente, però, alla lettera A
8
. 

Verso la fine degli anni ’80 i coniugi Roberto e Mariangela Gallotti fecero un primo generoso 

tentativo di trasferire i dati catalografici del Gramatica, aggiornati con i riferimenti dell’IGI
9
, in 

formato elettronico. Però, visti i tempi ancora immaturi per una articolata catalogazione 

informatica, il prodotto finale risultò di difficile consultazione.  

Nel frattempo sia sul versante degli studi incunabolistici, sia sul versante della catalogazione 

informatica si stavano facendo considerevoli progressi. Nuovi e sempre più documentati repertori
10

 

permettevano di identificare in maniera esaustiva le edizioni del Quattrocento presenti nelle grandi 

                                                
1 J. Sassi, Historia literaria-typographica Mediolanensis ab a. 1465 ad a. 1500 nunc primum edita, in Argelati, 

Bibliotheca scriptorum mediolanensium, I, in Aedibus Palatinis 1745. 
2 Per una rassegna completa delle donazioni all’Ambrosiana nell’Ottocento vedi: Acquisizioni e donazioni librarie tra il 

Congresso di Vienna e la Grande Guerra in Storia dell’Ambrosiana. L’Ottocento, Milano : Intesa Bci, 2001 pp.129-239 
3 Il tipo di scrittura induce a collocarlo agli inizi dell’Ottocento. Non se ne conosce l’autore. 
4 Vedi: Grammatica Luigi, Schede su Giuseppe Robbiati, in ms. ambrosiano C 322/1 inf. 43; Carlo Castiglioni, Dottori 

dell’Ambrosiana, in Memorie storiche della diocesi di Milano, 1955, pp. 60-61; vedi anche ms. ambrosiano G 167 suss. 
5 Anche queste schede sono recentemente venute alla luce e portano la segnatura S.P.II.205/4 
6 Vedi: Buzzi Franco, Il Collegio dei Dottori e gli studi all’Ambrosiana sotto i prefetti Luigi Gramatica e Giovanni 

Galbiati, in Storia dell’Ambrosiana. Il Novecento, pp. 17-53, Milano 2002 
7 Catalogo degli incunaboli dell’Ambrosiana, compilato da Luigi Gramatica, [Milano, Biblioteca Ambrosiana, ca. 

1930], manoscritto. 
8 Incunaboli dell’Ambrosiana, A, a cura di Felice Valsecchi, , Neri Pozza editore, 1972. 
9 Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d’Italia, a cura del Centro nazionale d’informazioni bibliografiche, 

Roma: Libreria dello Stato, 1943-1981. 
10 Per una panoramica dei principali repertori vedi: Piero Scapecchi, Incunabolo, itinerario ragionato di orientamento 

bibliografico, Roma: AIB, 2004. In particolare le pp.65-75. 
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e nelle piccole biblioteche. Nello stesso tempo nuovi e sempre più sofisticati software permettevano 

di raccogliere e incrociare dati di natura catalografica. L’esito più significativo di questi progressi 

congiunti fu la pubblicazione ad opera della British Library, prima in Cd e poi on line, del 

Incunabula Short Title Catalogue (ISTC)
11

. 

I tempi erano allora maturi per approntare il Catalogo Informatico degli Incunaboli 

dell’Ambrosiana.  

 

 
 

Gli scaffali della Sala Fagnani dove sono conservati gli Incunaboli 

 

Conformemente ai criteri di catalogazione del libro antico, anche per gli incunaboli, i dati 

catalografici  dovevano essere raccolti in due ambiti: quello riguardante l’edizione e quello 

concernente l’esemplare. 

Per quanto riguarda i dati catalografici relativi all’edizione le fonti repertoriali fornivano elementi 

sicuri e precisi. Bastava perciò confrontare le schede del Gramatica con i principali repertori, in 

particolare l’ISTC, e procedere al loro aggiornamento: titoli, autori, tipografi, date e luoghi di 

stampa sono stati così verificati e inseriti nelle maschere catalografiche e nelle apposite liste di 

auorità. Ad arricchire questa sezione sono state allegate, quando le condizioni del volume lo 

permettevano, le riproduzioni dell’incipit e del colophon dei singoli incunaboli. 

Per quanto concerne, invece, i dati catalografici relativi all’esemplare, era necessario procedere con 

il libro in mano. E questa è stata la parte più interessante e innovativa di tutto il lavoro. Con il libro 

in mano si sono potuti verificare e scoprire tanti nuovi elementi, prima non noti o perlomeno 

trascurati. Le note di possesso recenti e antiche, le postille marginali e interlineari, le miniature, le 

decorazioni, le silografie, le marche tipografiche, le legature, le mutilazioni al testo, le abrasioni 

volute o casuali, le vecchie segnature ... tutto quanto era possibile è stato raccolto e inserito nella 

scheda catalografica. Naturalmente non tutti gli elementi sono stati compresi e descritti in maniera 

esaustiva, però la loro presenza è stata segnalata. Spetterà ad altri studiosi, specialisti nelle varie 

classi della filologia e della bibliofilia, precisare ulteriormente il loro significato. Penso in 

particolare alla interpretazione di antiche note di possesso, alla identificazione delle mani dei 

glossatori, o alla attribuzione delle numerose e belle miniature. 

Ora il Catalogo Informatico degli Incunaboli dell’Ambrosiana è terminato ed è disponibile alla 

consultazione on line sul sito dell’Ambrosiana
12

. 

 

                                                
11 Incunabula Short Title Catalogue è consultabile in Internet al sito: http://www.bl.uk/catalogues/istc/index.html 
12 http://office.comperio.it/ambrosiana/ricerca-in-tutto-il-catalogo/.  

http://www.bl.uk/catalogues/istc/index.html
http://office.comperio.it/ambrosiana/ricerca-in-tutto-il-catalogo/
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La consistenza del Fondo 

 
I dati catalografici raccolti ci permettono di delineare una descrizione più puntuale del Fondo 

Incunaboli dell’Ambrosiana. Anzitutto la sua consistenza.  

Il Fondo Incunaboli è stato raggruppato dal Gramatica sotto la segnatura INC. che risulta ora 

composta da 2664 esemplari. In realtà non tutti i volumi raggruppati sotto la segnatura INC. sono 

incunaboli. Nel corso della catalogazione ho potuto verificare che sono presenti nel Fondo 

Incunaboli anche non poche edizioni del Cinquecento. Ne sono state identificate ben 208
13

. Si tratta 

in molti casi di esemplari “sine notis”, erroneamente attribuiti al ‘400, ma che studi e verifiche 

recenti hanno dimostrato essere del ‘500. In altri casi si tratta di cinquecentine rilegate con uno o 

più incunaboli. Per questo motivo il catalogatore ha dato priorità all’incunabolo, omettendo però di 

segnalare anche la presenza di edizioni del Cinquecento, che così non sono state recepite nel 

catalogo generale. Ora, invece, anche queste cinquecentine sono state catalogate come tali, pur 

mantenendo l’originaria segnatura INC. 

Dunque gli esemplari incunaboli dell’Ambrosiana sono 2456. Di questi esemplari alcuni sono 

copie
14

, per la precisione le copie sono 427. Per cui le edizioni incunabole ambrosiane sono, a 

tutt’oggi, 2029. 

 

Rimanendo nell’ambito delle rilevazioni numeriche possiamo anche fornire un altro dato 

interessante, riguardante i cosidetti esemplari unici. Grazie alla puntuale ricerca svolta dagli 

studiosi della British Library
15

 che hanno inventariato non solo i singoli incunaboli, ma anche il 

luogo in cui sono conservati è stato possibile individuare gli esemplari che, in base alle attuali 

conoscenze, sono posseduti solo dalla Biblioteca Ambrosiana. Si tratta di un patrimonio 

considerevole: il Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana possiede ben 48 esemplari unici al mondo
16

. 

Ne segnalo alcuni di particolare interesse. 

 

Anzitutto il famoso incunabolo ambrosiano della Lettera di Cristoforo Colombo
17

.  

INC.2016: Cristoforo Colombo, Epistola de su gran descubrimiento, [Valladolid : Piero Giraldi e 

Miguel de Planes, dopo il 4/3/1493].  

Di ritorno dal suo primo viaggio nel Nuovo Mondo, agli inizi del 1493, Colombo scrisse una lettera 

ai sovrani iberici, suoi protettori, relazionando sulla scoperta compiuta. L’originale della lettera è 

andato perduto, ma restano una versione spagnola manoscritta e due edizioni a stampa. Delle 

edizioni a stampa si conosce per ciascuna un unico esemplare: quello in folio della New York 

Public Library e quello in quarto della Biblioteca Ambrosiana. L’esemplare dell’Ambrosiana, 

anepigrafo e  senza note tipografiche, consta di 4 cc. non numerate e prive di segnatura. E’ rilegato 

in marocchino verde scuro con decorazioni in oro. Al centro del piatto anteriore si trova la scritta in 

oro CARTA DE COLON / SOBRE LAS YNDIAS / 1493. L’incunabolo è pervenuto alla Biblioteca 

Ambrosiana per donazione di Pietro Custodi in data 28 ottobre 1829.  

 

 

                                                
13 L’elenco completo delle cinquecentine presenti nel Fondo Incunaboli è riportato nella tabella n.1 
14 Le copie sono quasi tutte segnalate dalla lettera R posta dopo la segnatura INC. 
15 Il riferimento è al già citato ISTC 
16 Vedi la tabella n. 2 
17 Incunabolo ambrosiano della lettera di Cristoforo Colombo e manoscritto coevo di una traduzione all’italiano, [a 

cura di] Roberto Gallotti e Mariangela Massareni, Milano, 1989. Il volumetto contiene la riproduzione fotostatica 

dell’incunabolo e una aggiornata rassegna bibliografica. 
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INC.2016. Colophon dell’Epistola di Cristoforo Colombo 

 

 

Tra gli esemplari unici troviamo anche l’incunabolo INC.125/1: S. Bonaventura, Legenda maior 

Sancti Francisci. La sua rarità e preziosità era già stata messa in luce da Giovanni Galbiati, che 

scrive: “Come tale l’Incunabolo è tutt’altro che privo d’importanza, essendo un unicum, sconosciuto 

fin qui a tutte le elencazioni di incunaboli, e neppure noto al Gesamtkatalog der Wiegendrucke della 

Commissione berlinese”
18

. Il volume è entrato in Ambrosiana verso l’inizio dell’Ottocento e 

proviene dalla donazione dei conti Silva, come attestato dallo stemma presente su un foglio di 

risguardo. É in italiano, stampato a Milano da Pachel & Scinzenzeler presumibilmente nel 1478. In 

carattere romano, a 2 colonne, ogni capitolo è introdotto da una lettera silografica solitamente di 

tipo gotico a fondo nero, se si eccettua la prima lettera, che è su fondo bianco. 

 

Un altro unicum ambrosiano è l’incunabolo INC.966: Processo di fra Girolamo Savonarola . 

[segue:]Alexander 6., Litterae. Il volume è senza note tipografiche, ma probabilmente stampato a 

Venezia, dopo il 19/4/1498. Formato in 4°, carattere gotico, in italiano. L’incipit è arricchito da 

lettera capitale ornata su fondo nero. L’interesse di questo esemplare deriva dal fatto che esso 

sembra essere sconosciuto agli storici del Savonarola
19

.   

 

                                                
18 Giovanni Galbiati, Di alcuni incunaboli dell’Ambrosiana, Milano 1942, p.2 
19 Roberto Ridolfi, I processi del Savonarola, in La Bibliofilia 46 (1944) pp. 3-41 & 47 (1945) pp. 41-47 ; Roberto 

Ridolfi, Vita di Girolamo Savonarola, Sansoni, 1981, p. 646, n.51. In entrambi gli studi l’esemplare ambrosiano è 

ignorato. 
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Non è un esemplare unico ma è rarissimo
20

 l’incunabolo INC.2021: Giovanni Boccaccio, 

Decamerone. E’ un in-folio stampato a Venezia nel 1471 dal tipografo Cristoph Valdarfer, 

originario di Ratisbona. Larghi margini, iniziali ornate in rosso, inserite a mano negli appositi spazi 

bianchi, un carattere romano tondo ed elegante. Lo ricordo perchè oltre ad essere rarissimo è anche 

molto ‘prezioso’. “E’ il Decamerone di Valdarfer uno degli incunaboli più rari che esista (una 

copia trovasi nella Biblioteca Ambrosiana) e quello che nel principio del secolo passato alla 

vendita del Roxburghe toccò il prezzo più alto che fino allora raggiungesse un libro a stampa, ossia 

l’enorme somma  di 2260 sterline. Il fatto dette occasione alla fondazione del Roxburghe Club di 

Londra, circolo di bibliofili”
21

.  

 

 
  

INC.2021. Incipit del Decamerone, Venezia, Valdarfer 1471 

                                                
20 Se ne conoscono solo altri 2 esemplari: Manchester JRL 17659, London, British Library, Paris BN 
21 Domenico Fava, Manuale degli Incunaboli, Milano: Gorlich editore, 1953, p. 68. 
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I tipografi 

 
Dopo aver fornito qualche informazione sulla consistenza del Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana, 

soffermiamoci sui grandi protagonisti delle edizioni a stampa del Quattrocento che, come si sa, 

furono i tipografi con le loro officine. L’invenzione di Gutenberg, ‘ars sacra’, come la definiva il 

Cusano, rivoluzionò non solo il mondo della cultura, ma anche tutto il contesto sociale favorendo 

l’avvento del Rinascimento. 

 

Da Magonza, dove era nata l’arte della stampa, le officine tipografiche si diffusero rapidamente in 

tutti i paesi dell’Europa, segnando un progressivo affinamento delle tecniche e della qualità del 

prodotto. Tracciare una storia dei tipografi e delle tipografie significa delineare la storia della 

cultura nella seconda metà del Quattrocento. 

I più grandi nomi della stampa incunabolistica li troviamo presenti nel Fondo Incunaboli 

dell’Ambrosiana
22

: da Fust & Schoeffer a Sweynheym & Pannartz, da Filippo da Lavagna ad 

Antonio Zarotto, da Nicolas Jenson ad Aldo Manuzio. 

Seguiamo le vicende di questi egregi stampatori, segnalando la presenza dei loro ‘prodotti’ in 

Ambrosiana. 

 

Il più antico incunabolo presente in Ambrosiana, frutto del lavoro delle prime officine magontine, è 

il Cicerone di Fust & Schoeffer.  

Cicero, Marcus Tullius, De officiis. [segue:] Paradoxa Stoicorum. Hexasticha XII Sapientum de 

titulo Ciceronis. Horatius Flaccus: Ad T. Manlium Torquatum (Carm. IV 7) 

[Mainz]: Johann Fust and Peter Schoeffer, 1465 

E’ la prima opera di Cicerone data alle stampe e l’editio princeps dell’opera stessa. 

L’Ambrosiana ne possiede ben due esemplari: INC.1021, INC.2019. 

Il primo esemplare (INC.1021) è rilegato in pelle con impressioni a secco. Mutilo delle cc. [c] 7-8, 

[d] 1-4 [e] 1-3, 7-8, [g] 8, [h] 1,  è  adornato da lettere capitali in rosso collocate negli appositi spazi 

bianchi. E’ postillato e sul foglio di guardia posteriore sono presenti annotazioni scritte di diverse 

mani. 

Molto più elegante è il secondo esemplare (INC.2019). Restaurato a Praglia nel 1954, è rilegato in 

pelle con impressioni a secco e fermagli. Sulla c. guardia iniziale troviamo l’attestazione 

manoscritta del suo ingresso in Ambrosiana da parte del prefetto Olgiati: “Felicibus auspiciis, Ill.mi 

Card. Federici Borrhomaei Olgiatus vidit anno 1603”, che ne attesta la provenienza dagli eredi di 

Francesco Ciceri
23

. E’ stampato su pergamena ed adornato da una pregevole miniatura che 

incornicia l’intera c. 1r. Nel testo troviamo altre iniziali miniate, fregi ornamentali e rubriche in 

rosso e azzurro alternati. Numerose sono le postille marginali e sia sulla c. iniziale che sulla c. finale 

sono presenti antiche note di possesso. 

 

 

                                                
22 Consultando l’OPAC del catalogo  nella sezione Incunaboli (http://office.comperio.it/ambrosiana/incunaboli/) è 

possibile effettuare delle ricerche mirate per conoscere dati relativi ai tipografi, ai luoghi di stampa, alle date di 

pubblicazione, ai paesi di appartenenza ... 
23 In merito alla donazione Ciceri vedi: Angelo Paredi e Massimo Rodella, Le raccolte manoscritte e i primi fondi 

librari, in Storia dell’Ambrosiana. Il Seicento, Milano : Cariplo, 1992 p. 54. 

http://office.comperio.it/ambrosiana/incunaboli/
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Inc. 2019. Cicerone, De Officiis, Johann Fust and Peter Schoeffer, 1465 

 

 

Il primo paese fuori dalla loro patria verso il quale gli stampatori tedeschi si diressero fu l’Italia. 

Qui sapevano di trovare le condizioni più favorevoli per svolgere la propria attività. La cultura 

umanistica aveva ridestato un vivo interesse per le lettere e per le arti; gli studi e le scuole erano 

diventati centri d’irradiazione del pensiero antico greco e romano; nelle principali città 

signoreggiavano corti piene di magnificenza, dove i letterati e gli artisti godevano della più larga 

protezione. 

Ad introdurre la stampa in Italia furono, verso il 1464, i chierici Conrad Sweynheim e Arnold 

Pannartz: il primo della diocesi di Magonza, il secondo di quella di Colonia. A chiamarli presso il 

monastero di Subiaco fu il card. Giovanni Torquemada, che del monastero era abate 

commendatario. Dopo alcuni anni di attività a Subiaco, i due si trasferirono a Roma
24

 nel 1467, 

invitati dai nobili fratelli Pietro e Francesco dei Massimo, nelle cui case installarono la propria 

officina. 

E’ qui che Sweynheym & Pannartz nel 1468 diedero alla stampa le Epistolae Sancti Hieronymi.  

Di questa edizione l’Ambrosiana ne possiede un esemplare: 

INC.416: Hieronymus, Epistolae / ed. Johannes Andreas, vescovo di Aleria 

Rome in domo magnifici viri Petri de Maximo [Conrad Sweynheym e Arnold Pannartz], 13/12/1468 

E’ un poderoso volume formato in-folio, con ampi margini e carattere romano. L’incipit è 

impreziosito da una iniziale miniata con all’interno l’effige di San Gerolamo e da una cornice a 

fregi riccamente adornata. Nel testo i capitoletti sono manoscritti in inchiostro rosso e le lettere 

iniziali in inchiostro azzurro. Soprattutto nella parte iniziale sono presenti postille marginali. Da 

                                                
24 Per conoscere gli incunaboli stampati a Roma, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
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notare anche l’introduzione del vescovo di Aleria, Giovanni Andrea Bussi, grande sostenitore della 

nuova arte tipografica e consulente editoriale di Sweynheym & Pannartz
25

. 

 

Da Roma le officine tipografiche migrarono presto in altre parti d’Italia. Ma la città dove la 

tipografia raggiunse il maggior sviluppo fu Venezia
26

. La città lagunare si trovava nel Quattrocento 

nelle condizioni più favorevoli per esercitare un incontrastato primato nel campo della stampa e del 

libro. E questo lo si vede anche nella raccolta ambrosiana. Su 2028 edizioni incunabole presenti in 

biblioteca ben 681 sono di origine veneziana. 

A introdurre la stampa a Venezia fu Giovanni da Spira, un tedesco partito da Magonza dopo il 

sacco della città nel 1462. La sua prima impresa tipografica furono le Episolae ad familiares di 

Cicerone, stampate nel 1469. L’edizione tirata a solo 100 esemplari fu presto esaurita. Si rese così 

necessaria una ristampa di 300 esemplari.  

Nello stesso anno egli pubblicava la Historia naturalis di Plinio, lavoro che gli meritò il privilegio 

di stampa per 5 anni da parte della Signoria. 

Iniziò poi la stampa del De civitate dei di Agostino, ma la morte lo colse nel 1470, nel pieno 

dell’attività. Subentrò il fratello Vindelino, che portò a compimento l’opera nello stesso anno. 

Uno degli esemplari di quest’opera è presente in Ambrosiana. 

INC.1134: Augustinus, De Civitate dei, Venezia : Giovanni e Vindelino da Spira, 1470. 

Si tratta della terza edizione dell’opera di Agostino, simile alle precedenti due stampate da 

Sweynheym e Pannartz, prima a Subiaco e poi a Roma. L’incunabolo ambrosiano è stato restaurato 

presso il monastero di Viboldone nel 1979. Mutilo delle cc. 1, 16, 207, 216-273, 274.  Su c. 17r 

sono presenti iniziali miniate in oro, sulle quali si intrecciano bianchi girali e racemi su fondo a vari 

colori. Lungo il margine inferiore troviamo una losanga miniata con al centro uno scudo tra le 

lettere A e L, con capriolo rampante in campo blu. Altre iniziali miniate, come le prime due, sono 

poste all'inizio di ogni libro. Altre iniziali semplici, rosse e blu, sono presenti nella Tavola e 

all’inizio di ogni capitolo. 

 

Tra i protagonisti della stampa incunabolistica veneziana va senz’altro ricordato Nicolas Jenson
27

. 

Di origine francese era stato maestro di zecca a Tours. La tradizione racconta che fu inviato a 

Magonza nel 1458 dal re Carlo VII di Francia ad apprendere la nuova arte di Gutenberg. Morto nel 

frattempo Carlo VII e visto il disinteresse che il nuovo re, Luigi XI, dimostrava per l’arte della 

stampa, il Jenson si recò in Italia e si stabilì a Venezia verso il 1470. Qui iniziò la sua opera 

incidendo superbi caratteri romani, prendendo a modello i più eleganti manoscritti umanistici.  

Nel Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana troviamo ben 24 edizioni jensoniane. Tra queste ne segnalo 

una in particolare: 

INC.1782: Aulus Gellius, Noctes Atticae, Impressi Venetiis per Nicolaum Ienson Gallicum, 1472 

E’ un elegante incunabolo, formato in-folio con legatura in pergamena. Dopo l’indice dei capitoli, 

l’opera di Aulo Gellio inizia con una stupenda pagina miniata: fregi colorati con motivi floreali 

fanno da cornice alla lettera incipitaria miniata in oro. Lungo il testo troviamo lettere miniate 

intrecciate con spirali e racemi e lettere capitali in rosso e azzurro alternati. La pagina stampata con 

larghi margini in carattere romano e greco è spesso arricchita da numerose postille.  

 

                                                
25 Vedi: Giovanni Andrea Bussi, Prefazioni alle edizioni di Sweynheym e Pannartz prototipografi romani, a cura di 

Massimo Miglio, Ivrea: Olivetti, 1978 
26 Per conoscere gli incunaboli stampati a Venezia, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
27 Vedi: Martin Lowry, Nicolas Jenson e le origini dell’editoria veneziana nell’Europa del Rinascimento, Roma : Il 

Veltro, 2002 
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INC.1782.  Aulus Gellius, Noctes Atticae, Impressi Venetiis per Nicolaum Ienson Gallicum, 1472 

 
 

Dopo questi inizi ‘stranieri’, anche a Venezia cominciano a nascere officine dirette da tipografi 

italiani. Il primo sembra essere stato un prete, Clemente di Padova, che iniziò ad operare nel 1471. 

Dopo di lui assistiamo ad un vera e propria fioritura di tipografie con una produzione libraria 

veramente significativa
28

. I nomi dei maggiori tipografi veneziani con le loro opere sono 

abbondantemente presenti nel Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana. A volerne segnalare qualcuna 

abbiamo l’imbarazzo della scelta. 

Certamente una delle più famose aziende tipografiche veneziane del Quattrocento è quella dei 

fratelli Giovanni e Gregorio de’ Gregori. Fra le circa 150 opere da essi edite sono rappresentati 

tutti i generi letterari: la teologia e la liturgia, la giurisprudenza, la medicina, i classici latini e greci, 

la novellistica, ecc.  Il loro merito principale fu però quello di aver dato notevole sviluppo alla 

illustrazione silografica del libro.  

Uscito dalla tipografia dei De’ Gregori in Ambrosiana abbiamo il famoso Erodoto latino. 

INC.1243. Ecco come recita il colophon: “Herodoti Halicarnasei patris historiae traductio e 

graeco in latinum per uirum eruditissimum Laurentium Valensem. Venetiis impressa per Ioannem 

& Gregorium de Gregoriis Fratres. Anno domini. M.CCCC.XCIIII.die.yiii.Martii. 

L’opera inizia con una elegante pagina silografica. Ecco come la descrive il Fava: “Nello Erodoto a 

sua volta il lungo fregio a fondo nero che adorna la prima pagina è il più elegante messo in voga dal 

Rinascimento. Ad esso danno nuova grazia e bellezza due scene su fondo naturale che si aprono 

                                                
28 E. Pastorello, Bibliografia storico analitica dell’arte della stampa a Venezia, Venezia, 1933 
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nella parte superiore e in quella inferiore, dove il silografo ha rappresentato con arte finissima, 

rispettivamente un fatto della mitologia ed Erodoto nel suo studio.”
29

 A sua volta Essling scrive: 

“Magnifique encadrement a fond noir, si justement vantè, qu’on peut considérer comme le type le 

plus parfait de l’art décoratif appliquè à l’ornamentation du livre.”
30

 

 

Ma colui che verso la fine del secolo portò la stampa veneziana al suo più alto sviluppo e splendore 

fu Aldo Manuzio
31

. Dopo essere stato per qualche tempo precettore alla corte dei Pio di Carpi, 

passò nel 1489 a Venezia, dove fondò una tipografia con l’intento di preparare edizioni belle e 

corrette dei classici e di promuovere gli studi specialmente degli scrittori greci. 

Non meno di quattro anni egli dovette impiegare nella preparazione del materiale tipografico, 

perchè la prima opera da lui stampata con data certa è la grammatica greca del Lascaris (1494-

1495). 

INC.611: Lascaris Costantinus, Erotemata, trad. di Johannes Crastonus, Impressum est Venetiis 

summo studio, litteris ac impensis Aldi Manucii Romani, 28/2/1494. 

L’esemplare ambrosiano proviene dalla Biblioteca Fagnani, è rilegato in pelle con titolo e 

decorazioni in oro sul dorso. 

Nel Fondo Ambrosiano vi sono ben 43 esemplari incunaboli stampati da Aldo Manuzio. Tra essi 

ricordiamo i 5 volumi dell’opera di Aristotele (INC.372-374), il Teocrito (INC.367), le Epistolae 

graecae (INC.2017), lo Psalterium (INC.933), il Discoride (INC.1131), ma soprattutto la 

Hypnerotomachia Poliphili di Francesco Colonna
32

. 

 

 
 

INC.1923. Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Venetiis mense decembris M.ID in aedibus Aldi Manutii accuratissime. 

 

                                                
29 Domenico Fava, Manuale degli incumaboli, Milano : Görlich, 1953, p.73 
30 Essling 735. Masséna, Victor, Prince d'Essling, Les livres à figures vénitiens de la fin du XVe siècle et du 

commencement du XVIe, 4 vols. Florence, 1907-14. 
31 Della abbondante bibliografia su Aldo Manuzio, segnalo: Martin Lowry, Il mondo di Aldo Manuzio: affari e cultura 

nella Venezia del Rinascimento, Roma : Il veltro, 2000. 
32 P. Scapecchi, in Accademie e biblioteche d'Italia 51 (1983) pp.286-98 e 53 (1985) pp.68-73, afferma che  Columna  è 

il dedicatario, e che l’autore è Fra Eliseo da Treviso 



 12 

 

INC.1923: Francesco Colonna, Hypnerotomachia Poliphili, Venetiis mense decembris M.ID in 

aedibus Aldi Manutii accuratissime. 

E’ stato definito: “Il più bel libro illustrato nel Rinascimento”
33

. Stampato in elegante carattere 

romano, per ordinazione del giurista Leonardo Crasso, è adornato di 170 silografie a tratti. L’artista 

che ha preparato tali illustrazioni ha saputo con estrema abilità e finezza superare le difficoltà 

inerenti al commento artistico di un contenuto pieno di simboli e di allegorie, facendo sì che tra 

figure e testo esistesse il più stretto legame possibile. 

L’esemplare ambrosiano ha una elegante legatura in pelle con fregi in oro. Nel testo ricorrono rare 

postille marginali parzialmente asportate nella rifilatura. 

 

 

Dopo Roma e Venezia la città che nel secolo decimoquinto contribuì maggiormente al progresso e 

allo sviluppo della stampa fu Milano
34

. L’introduzione della stampa a Milano e la sua rapida 

diffusione fu sostenuta e favorita sia dalla illuminata politica degli Sforza, protettori di artisti e di 

umanisti, sia dal fervore commerciale che univa la capitale lombarda ai paesi d’oltralpe. 

A contendersi il titolo di prototifografo a Milano sono due eccellenti protagonisti: il parmense  

Antonio Zarotto
35

 e il lodigiano Filippo Cavagni da Lavagna
36

. 

Fino a qualche anno fa il primo libro stampato a Milano era comunemente ritenuto il De verborum 

significatione di Pompeo Festo, uscito dalla tipografia dello Zarotto nel 1471. 

Recenti studi hanno messo in discussione questo primato. 

Piero Scapecchi ha infatti rinvenuto nella Biblioteca Nazionale di Firenze un esemplare di Eusebio 

di Cesarea, Chronicon, stampato a Milano con i tipi di Filippo da Lavagna, senza data ma con una 

nota di possesso manoscritta: “1468 Georgij Antonij Vespucij Liber”
37

. Questo permetterebbe di 

retrodatare l’inizio della stampa a Milano nel 1468, quindi ancor prima che a Venezia, e di indicare 

nel Cavagni il prototipografo milanese. 

Comunque sia, in Ambrosiana abbiamo più esemplari di tutte e due le edizioni. 

INC.1114: Festus, De Verborum significatione, Mediolani : [Antonio Zarotto con Panfilo 

Castaldi], Tertio nonas aug. [3/8] 1471. 

Editio princeps. Rilegato in pelle con impressioni a secco e filetti in oro. Nel testo troviamo rare 

postille sia marginali che interlineari. Lettere iniziali in azzurro e rosso sono manoscritte negli 

appositi spazi bianchi. Altro esemplare incompleto: INC.R.222. 

 

INC.1027: Eusebius, Chronicon, [Milano] : Ope Lauaniae, [ca.1468]. 

Editio princeps. Rilegato in pelle, stampato in carattere romano. Nel testo sono presenti alcune 

postille marginali parzialmente asportate nella rifilatura. L’incipit è impreziosito da una elegante 

lettera miniata in oro e fregio floreale. Rubricato e iniziali manoscritte in rosso.  

Altro esemplare: INC.R.49: piatti in pelle con impressioni a secco e resti di fermagli; sulla c. di 

guardia posteriore: “Dono datus Bibliothecae Ambrosianae a Doctore Joseph Antonio Saxio eidem 

Bibliothecae Praefecto”. 

Altro esemplare: INC.R.231: rilegato in pergamena, proviene dalla Biblioteca Fagnani. 

 

                                                
33 Ch. Huelsen, Le illustrazioni della Hypenerotomachia Poliphili e le antichità di Roma, in La bibliofilia, n. 12 (1910-

1911) pp.161-176 
34 Teresa Rogledi Manni, La tipografia a Milano nel XV secolo, Firenze : Leo S. Olschki, 1980 ; Per conoscere gli 

incunaboli stampati a Milano, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
35 Arnaldo Ganda, I primordi della tipografia milanese. Antonio Zarotto (1471-1507), Firenze : Leo S. Olschki, 1984 
36 Arnaldo Ganda, Filippo Cavagni da Lavagna: editore, tipografo, commerciante a Milano nel Quattrocento, Firenze : 

Leo S. Olschki, 2006 
37 P. Scapecchi, I libri del Duomo di Firenze. Codici liturgici e Biblioteca di Santa Maria del Fiore, secoli XI-XVI, 

Firenze: Centro Di, 1977, pp.168-170 
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INC.1027. Eusebius, Chronicon, [Milano] : Ope Lauaniae, [ca.1468]. 

 

Anche a Milano lavorarono diversi tipografi di origine tedesca: Christoph Valdarfer, che 

precedentemente aveva stampato a Venezia, Bonus Johann, e altri. Ma vanno soprattutto ricordati i 

due tipografi bavaresi, Leonard Pachel e Ulrich Scinzenzeler, che furono tra i più prolifici 

stampatori milanesi. Essi lavorarono sia insieme che separati. Della loro produzione l’Ambrosiana 

possiede ben 51 esemplari, frutto del loro lavoro comune, e altri esemplari prodotti separatamente: 

Scinzenzeler 88, Pachel 51. 

Stamparono opere di vario argomento con caratteri in prevalenza gotici di tipo straniero; tra essi il 

famoso Breviarium iuris canonici (1479) di Paolo Attavanti
38

, notevole per il ritratto dell’autore 

inciso in legno, che è il primo documento della silografia milanese. 

INC.1646: Paolo Attavanti , Breviarium totius iuris canonici, Mediolani impressum per Leonardum 

Pachel et Uldericum Scinczenceller, 28/8/1479. 

Scrive a questo proposito il Sander: “Au-dessous du titre, bois: portrait de l’auteur avec les init. 

M.P.F.O.S.S = Magister Paulus Florentinus Ordinis Sancti Spiritus, le plus ancien portrait de 

l’auteur que l’on trouve dans un livre imprimé. On trouve la même dans l’Attavanti, Breviarium ... 

Lyon; c’est donc la première oeuvre graphique italienne qui ait franchi les Alpes pour servir à 

l’illustration d’un livre imprimé à l’étranger”
39

. L’esemplare ambrosiano proviene dai Capuccini 

dei Santi Pietro e Marcellino di Brescia. 

 

 

La tipografia milanese diede un decisivo contributo anche alla stampa di libri in caratteri greci. E’ a 

Milano che viene pubblicato il primo libro interamente in greco. E’ l’Epitome octo partium 

orationis di Costantino Lascaris. Venne stampata nel 1476 ad opera del comasco Dionigi 

                                                
38 Predicatore e teologo italiano (Firenze 1444-1499). Entrò nell'ordine servita e divenne famoso per la sua 

predicazione. Fu tra gli umanisti che godevano i favori di Lorenzo il Magnifico. Opere: Quadragesimale de tempore; 

Quadragesimale de reditu peccatoris ad Deum; Breviarium iuris canonici. Scrisse inoltre vite di santi, meditazioni e 

commenti alla Bibbia. 
39 Le livre à figures italien depuis 1467 jusqu’à 1530. Essai de sa biliographie et de son histoire par Max Sander, Milan 

: Hoepli, 1969, vol.1. pag.114 
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Parravicino. Fu una conquista memorabile! Fino ad allora, infatti, i caratteri greci erano usati solo 

per delle rare citazioni intercalate nei testi latini. 

 

Negli anni seguenti il Parravicino collaborò con Bono Accorsi nella stampa di un serie di volumi 

con spiccata preferenza verso i testi greci e greco-latini. Tra questi uscirono le prime edizioni del 

Theocritus et Hesiodus in greco. 

 

 

INC.2085-2086: Idyllia / Theocritus . Opera et dies / Hesiodus 

[Milano: Bonus Accursius, ca. 1480]  

Editio princeps. Un bel carattere greco, accompagnato da numerose postille marginali, pure in 

greco. Una particolarità: le due stampe sono inserite all’interno del manoscritto P 270 sup. 

proveniente dal fondo Pinelli.  

 

Tra i tipografi milanesi del ‘400 non possiamo dimenticare Guillaume Le Signerre. Originario di 

Rouen, era figlio di Pierre, architetto e scultore da cui certamente ereditò il gusto artistico che lo 

portò a una ricca produzione di libri illustrati. 

Tra i diversi incunaboli illustrati di Le Signerre presenti nel Fondo Ambrosiano, ne segnalo due di 

squisita bellezza. 

 

 
 

INC.668. Aesopus moralisatus, Impressum Mediolani per Guillermos le Signerre fratres Rothomagentes, 15/9/1498 

 

INC.668: Aesopus moralisatus [in latino e in italiano], Impressum Mediolani per Guillermos le 

Signerre fratres Rothomagentes, 15/9/1498 

L’opera si apre con una silografia a tutta pagina rappresentante Esopo in cattedra con quattro uditori 

e uno scrivano: il tutto entro cornice floreale su fondo nero. Nel testo 89 vignette silografiche a 
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illustrazione delle favole, tutte all’interno di cornici decorate. Troviamo anche diverse pagine con 

antiche esercitazioni di scrittura e disegni infantili. L’esemplare proviene dalla Biblioteca Fagnani.  

INC.1913: Ferraro Giovanni Pietro,  Specchio dell’anima, Impressum Mediolani per Guillermos le 

Signerre fratres Rothomagentes, 24/3/1498 

Formato in-folio, caratteri gotici è dedicato ‘A lo illustrissimo & excellentissimo d. domino 

Ludouico Maria Sphorza’. Il prologo è inquadrato in una elegante cornice silografica su fondo nero. 

Nel testo incontriamo 76 vignette con sottili bordure: 8 rappresentanti la creazione e 68 la vita di 

Cristo. 

 

Per rimanere in Lombardia segnalo 2 incunaboli che costituiscono l’ ‘opera prima’ delle relative 

città: 

INC.591: Sangiorgio Giovanni Antonio, Tractatus appellationum, Comi per magistros Ambroxium 

de Orcho et Dionysium de Paravesino, 9/8/1474 

E’ il primo incunabolo stampato a Como. 

 

INC.1726: Statuta civitatis Brixiae, Brescia : Tommaso Ferrando, XII kal. iun. [21/6], III kal. iul. 

[29/6] 1473 

E’ il primo incunabolo stampato a Brescia. 

 

Sempre opera prima, questa volta stampata a Matelica (Macerata) nelle Marche, è l’incunabolo: 

INC.975:Cornazzano Antonio, Vita della Vergine Maria, Matelicae Bartholomeus de Colunnis, 

1473. 

Questo incunabolo non solo è ‘opera prima’ della tipografia marchigiana, ma è anche un ‘unicum’. 

 

Un’altra città italiana dove nel Quattrocento la stampa ebbe notevole diffusione fu Firenze. Qui la 

produzione tipografica fu impegnata sia sul fronte umanistico, sia sul fronte popolare. 

Tra i numerosi incunaboli di origine fiorentina presenti in Ambrosiana, segnalo 2 ‘pezzi’ davvero 

meritevoli: 

INC.213: Jacques de Cessoles, Libro di giuocho di scacchi, impresso in Firenze per Antonio 

Miscomini, 1/3/1493. 

E’ un volume in 4°, la cui preziosità deriva della 14 vignette silografiche che adornano il testo. 

“Les bois sont d’une telle qualitè, qu’on les a attribués à l’atelier de Botticelli, mais aucune preuve 

sérieuse ne justifie cette affirmation hors leur très grande valeur artistique. Le ‘Cessolis’ est sans 

doute un des plus beaux livres illustrés de la Renaissance”
40

. 

Segnalo il volume anche per il suo contenuto. Infatti esso non si limita a descrivere il gioco degli 

scacchi, ma si sofferma sui vari personaggi della scacchiera (Re, Regina, Alfieri ...) per indicarne 

compiti e comportamenti, così come dice il sottotitolo ‘de costumi degli huomini & degli offitii de 

nobili’. 

 

                                                
40 Sander, op. cit. vol. I, pag. 343 
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INC.213. Jacques de Cessoles, Libro di giuocho di scacchi, impresso in Firenze per Antonio Miscomini, 1/3/1493. 

 

INC.422: Berlinghieri Francesco, Geografia in terza rima et lingua toscana, impresso in Firenze 

per Nicolo Todescho & emendato con somma diligentia dallo auctore, 1482. 

Il volume è in-folio, stampato a 2 colonne in carattere tondo. Si compone di 128 carte e di 31 tavole 

geografiche incise in rame. “Uno dei più splendidi documenti dell’arte tipografica 

fiorentina”.
41

L’Ambrosiana ne possiede due esemplari (INC.422 e INC.422 bis). 

 

Spostiamoci, ora, fuori dai confini italiani verso gli altri paesi europei. 

Anzitutto torniamo in Germania
42

, dove la stampa è nata ed è ulteriormente fiorita. 

Da Magonza, città natale della tipografia, l’ ‘ars sacra’ si diffuse nelle principali città tedesche. Ad 

Augsburg aprono numerose officine, tra cui quella di Erhard Ratdolt, tornato in patria dopo aver 

lavorato a Venezia, dove si era distinto per la bellezza dei caratteri e della decorazione libraria. Una 

delle sue più splendide produzioni è la Chronica Hungarorum, di cui abbiamo un esemplare in 

Ambrosiana: 

INC.1487: Johannes de Thwrocz, Chronica Hungarorum, impressa Erhardi Ratdolt Auguste, 

3/6/1488. 

La sua preziosità sta nella suggestiva decorazione che comprende numerosi ritratti e scene di 

battaglia. 

 

La città di Ulm condivide con Augsburg l’onore di aver dato alle stampe le opere tedesche più 

famose e più belle. Tra queste va segnalato il Tolomeo di Holle. 

                                                
41 Fr. Roediger, La geografia del Berlinghieri, in Il Bibliofilo, II (1881) pp. 7-9 
42 Per conoscere gli incunaboli stampati in Germania, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
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INC.1435: Claudius Ptolemaeus, Cosmographia, impressum Ulme per ingeniosum virum 

Leonardum Hol, 13/7/1482. 

E’ un sontuoso incunabolo con 32 carte incise in legno per la prima volta da Johann Schnitzer. E’ 

stato donato all’Ambrosiana dal dr. Carlo Casati il 28 giugno 1870. E’ rilegato in pergamena e 

mutilo della sfera circolare e di alcune carte geografiche. La singolarità dell’esemplare ambrosiano 

sta nel fatto che tutte le mappe e le maiuscole incipitarie sono riccamente colorate a tempera. 

 

Altro centro tipografico importante è Nurnberg, dove fino alla fine del secolo domina incontrastata 

l’officina del Koberger. Egli non si limita alla stampa, ma cura anche la diffusione commerciale 

del libro. Suo capolavoro, oltre alla Bibbia tedesca illustrata, è il Liber chronicarum. 

INC.1404: Hartmann Schedel, Liber chronicarum, hunc librum dominus Anthonius Koberger 

Nuremberge impressit, 12/7/1493 

E’ un poderoso volume in-folio, noto per le numerose vedute di città e per le molte altre figure 

incise a Nurnberg da M. Wohlgemut, W. Pleydenwurff, e da Albrecht Dürer. 

 

Dalla Germania spostiamoci alla vicina Svizzera
43

. Due incunaboli ambrosiani, stampati a Basilea, 

mi sembrano meritevoli di segnalazione, uno uscito dall’officina da Bergmann e il secondo dalla 

tipografia di Froben 

INC.600: Sebastian Brant, Stultifera navis, urbe Basilliensi opera & motione Iohannis Bergman de 

Olpe, 1/3/1498 

Incunabolo in 4°, con titoli in carattere gotico e testo in carattere romano. Arricchito di 114 

silografie piene di umorismo e di vivacità, assai ben intonati al carattere dell’opera. 

L’esemplare ambrosiano è mal conservato e mutilo. Diverse carte risultano stracciate e prive della 

relativa silografia. 

 

INC.2015: Biblia, Basilee per Iohannem Froben, 27/6/1491 

Froben iniziò la sua attività con questa Bibbia latina di formato tascabile, la prima di questo genere 

fino allora apparsa, stampata con un tipo di caratteri gotici assai piccoli, d’imitazione italiana.  

L’incunabolo ambrosiano è ricoperto in pelle con impressioni a secco e tracce di fermagli. La c.1r  è 

adornata da una bellissima miniatura con ritratto e fregi in oro. Ma la sua preziosità è dovuta alle 

fittissime glosse marginali che sono attribuite al Savonarola
44

. 

 

Passiamo alla Francia. Della produzione incunabolistica francese abbiamo in Ambrosiana diversi 

esemplari.
45

 

Voglio segnalare in particolare quello che rappresenta uno dei filoni tipici della tipografia francese, 

e cioè la stampa dei livres d’heures. Già la tradizione manoscritta nei decenni precedenti aveva 

prodotto dei veri capolavori in questo settore. Ora all’usuale forma manoscritta si sostituisce quella 

a stampa e alla illustrazione miniaturistica quella silografica o incisa.  

In tale campo si distinsero Antoine Vérard, Simone Vostre, Philippe Pigouchet, Jean Dupré e 

altri. 

Ecco alcuni esemplari ambrosiani: 

INC.512: Horae ad usum Ecclesiae Lugdunensis, acheuees par Philippe Pigouchet de paris, 

30/7/1495 

E’ un esemplare molto raro. Se ne conoscono solo altre due copie: una a Parigi (Mazarine) e una 

seconda, mutila,  a Hildesheim (DomB). 

Ogni singola pagina è decorata da finissime silografie che accompagnano il testo incorniciandolo 

con motivi vegetali in cui trovano posto animali reali e immaginari (uccelli, draghi, insetti), e con 

                                                
43 Per conoscere gli incunaboli stampati in Svizzera, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
44 Carlo Castiglioni, Cimeli Savonaroliani all'Ambrosiana, in Memorie storiche della Diocesi di Milano, VIII (1961), 

pp. 76-77 
45 Per conoscere gli incunaboli stampati in Francia, posseduti dall’Ambrosiana, vedi nota n. 22 
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piccole scene di formato rettangolare che illustrano ciò che è scritto. Gli episodi più importanti sono 

invece raffigurati in silografia a piena pagina. 

 

INC.518: Horae ad usum Romanum, Philippe Pigouchet Paris, 1488 

Anche questo è un incunabolo rarissimo. E’ segnalata solo un’altra copia presso la Bodleyana di 

Oxford. 

Questo esemplare, stampato su pergamena, rispecchia le caratteristiche silografiche del precedente, 

ed è ulteriormente arricchito da capilettera in oro su fondo bruno. 

 

 
 

INC.518. Horae ad usum Romanum, Philippe Pigouchet Paris, 1488 

 

Dalla Francia passiamo alla Spagna. Non sono molti gli incunaboli di produzione spagnola presenti 

in Ambrosiana, esattamente sono 6 : INC.239, INC.332, INC.471, INC.941, INC.1866, INC.2016. 

Oltre al già citato incunabolo della lettera di Cristoforo Colombo (INC.2016), ne voglio ricordare 

altri 2, scritti in lingua spagnola: 

 

INC.239: Gramatica Castellana, Empresso en la mui noble ciudad de Salamanca [Tip. 
dell'Antonius Nebrissensis], 18/8/1492. 

Di questa grammatica sono state recentemente pubblicate due edizioni facsimile: una Madrid nel 

1976 e la seconda a Valencia nel 1993. Il volume inzia con una dedica alla Regina Isabella ed è 
stampato con i caratteri tipici del gotico spagnolo. 

 

INC.332: Roman <el comendador>, Coplas de la Passión y la Resureción de nuestro Redentor 

Jesu Christo, Impresa en çamora [Antonio de Centenera , ca. 1493]. 

Si tratta di un poemetto in versi, stampato a Zamora da Antonio di Centenera, che fu il primo 

tipografo spagnolo a introdurre le illustrazioni con legni originali. Su c. 1r, infatti, troviamo una 
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silografia, a tutta pagina, ricca di particolari, rappresentante vescovo e sacerdoti in adorazione di 

Cristo risorto. La sua importanza deriva anche dal fatto che l’esemplare ambrosiano è un ‘unicum’. 

 

Della ricca produzione incunabolistica fiorita nel Paesi Bassi  in Ambrosiana abbiamo solo 2 

esemplari, stampati a Lovanio. Ambedue pregevoli: 

 
INC.1452: Ailly, Pierre : de <ca.1350-ca.1420> 

Imago mundi ; Epilogus mappae mundi ; De legibus et sectis contra superstitiosos astronomos ; 

Exhortatio super calendarii correctione ; De vero ciclo lunari ; Concordantia astronomiae cum 

theologia ; De concordia discordantium astronomorum . [Segue:] JOHANNES GERSON, 

Trilogium astrologiae theologisatae ; Opusculum contra superstitiosos. 

 [Lovanio : Giovanni da Paderborn , ca. 1483] 

E’ la prima ed unica edizione dell’Imago mundi di Pierre de Ailly, fino a tutto il secolo XVI. Nel 

testo, stampato in carattere gotico, troviamo numerose tabelle ed elenchi di dati. Sono presenti 

inoltre 15 figure schematiche, in xilografia, del cosmo.  

 

INC.1533: Rolewinck, Werner,  Fasciculus temporum, Impressa in florentissima civitate lovaniensi 

per me Johanne Veldener , IV kal. ian. [29/12] 1476.  

Il volume, stampato in carattere gotico, è illustrato con numerose silografie rappresentanti singolari 
vedute di città. Da rilevare anche, alla fine, le numerose glosse marginali manoscritte. 

 

 

Nel Fondo Incunaboli Ambrosiano mancano, invece, esemplari stampati in Inghilterra, nei Paesi 

dell’Est, e nei Paesi nordici che pure ebbero una loro ricca produzione libraria. 
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I capolavori dell’arte tipografica 

 
L’incunabolo, lo sappiamo, nasce sulla scia del manoscritto. Ad esso si ispira sia per i contenuti, ma 

anche per l’impostazione grafica. L’uso dei caratteri mobili fu nei primordi della tipografia l’unico 

o quasi l’unico elemento che distinguesse il libro a stampa da quello manoscritto. Per tutto il resto si 

può dire che il primo si sia modellato sull’esempio del secondo, del quale fu il continuatore 

piuttosto che il successore. Pertanto quando si dice che il libro del Quattrocento si presenta con 

delle sostanziali differenze in paragone di quello dei secoli seguenti, ci si riferisce di solito a quelle 

particolarità, ch’esso riprese dal manoscritto e che con il tempo modificò o perdette del tutto. 

 

Dal punto di vista artistico a rendere pregevole un manoscritto concorrevano quattro elementi: la 

scrittura, l’uso della pergamena, le miniature, la legatura. La stessa cosa vale per l’incunabolo: la 

forgiatura di caratteri mobili particolarmente curati e precisi, la scelta della pergamena come 

materiale di stampa, la preziosità della legatura, il gusto e l’arte del miniatore, sono gli elementi che 

caratterizzano i capolavori della stampa del Quattrocento.  

 

Esaminando il Fondo dell’Ambrosiana
46

 possiamo segnalare alcuni incunaboli che eccellono per 

pregevolezza e bellezza tipografica. 

 

 
 

INC.2020. Vergilius, Venezia : Vindelino da Spira , 1470 

 

                                                
46 Gli incunaboli ambrosiani stampati su pergamena sono 12, quelli miniati sono 138. 
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INC.2018: Anthologia Graeca Planudea [Greco], ed. Janus Lascaris, Impressum Florentiae per 

Laurentium Francisci de Alopa , 11/8/1494  

E’ un magnifico esemplare in pergamena, uno dei primi stampati in lettere capitali greche, 

ottimamente conservato. Nel testo troviamo cinque iniziali miniate con ornamenti in oro su fondo 

rosso e blu. Le pergamene sono nitide e fresche come se il volume fosse uscito ieri dai torchi 

dell’Alopa. Interessante ne è anche la legatura. A prescindere dal dorso, che fu rifatto recentemente, 

essa è dell’epoca o poco più tardi, in solide assicelle rivestite di cuoio marrone solcato da 

impressioni in oro a disegno generale geometrico con altre filettature esterne a secco inquadranti la 

decorazione centrale. Due fermagli assicuravano un tempo l’elegante chiusura del volume. 

 

INC.2020: Vergilius Maro, Publius, Opera, seu: Bucolica ; Georgica ; Aeneis.  

Venezia : Vindelino da Spira , 1470 

E’ uno stupendo volume in folio, rilegato in pelle, contenente le opere di Virgilio. Stampato su 

pergamena è decorato con preziose iniziali miniate e fregi. 

 

INC.2022: Isocrates, Opera . [Precedono:] PLUTARCUS, Vita Isocratis . PHILOSTRATUS, Vita 

Isocratis . DIONYSIUS HALICARNASEUS, De antiquis rethoribus. [Tutto in greco] . edidit 
Demetrius Chalcondylas. Milano : Ulrich Scinzenzeler & Sebastiano da Pontremoli , 24/1/1493  

Contiene le opere di Isocrate nell’edizione curata e corretta da Demetrio Calcondila, stampata a 

Milano da Ulrich Scinzenzeler & Sebastiano da Pontremoli. Il grosso volume in grande formato, a 

stampa minuscola nitidissima, larghi margini, pergamene perfette, è probabilmente una delle copie 

destinate in omaggio al duca Ludovico il Moro o alla sua corte. 

 
INC.2025: Breviarium Ambrosianum, Impressum Mediolani per Antonium Zarotum, 1/4/1490 

E’ un poderoso volume in folio, opera del parmense Antonio Zarotto. Stampato su pergamena in 

eleganti caratteri gotici è impreziosito da numerose iniziali miniate ed altre ornate con fregi a motivi 

floreali ed altre ancora in rosso e azzurro alternati. La legatura è settecentesca in marocchino rosso. 

 

INC.2026: Missale Parisiense, Parigi : Ulrich Gering e Berthold Rembolt , ed. Simon Vostre , 

24/12/1497.  

Opera del tipografo parigino Simone Vostre, specializzato nella produzione di ‘libri di lusso’, è 

ulteriormente arricchito da bellissime miniature e fregi ornamentali. Su c. 1r troviamo a tutta pagina 

un ben conservato stemma miniato. Lungo il testo iniziali in oro, rosso e azzurro. La legatura è in 
pelle ed è stampato su pergamena. 
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Temi e autori 
 

Dopo aver fatto questo percorso tra gli incunaboli ambrosiani, guidati dai loro protagonisti, i 

tipografi, percorriamo ora un altro sentiero che si snoda attraverso i temi e le materie trattate nella 

produzione libraria del secondo Quattrocento. 

Aggirandosi tra gli scaffali dove sono custoditi gli incunaboli dell’Ambrosiana abbiamo modo di 

incontrare gli autori divulgati di quel tempo, avvertire gli interessi degli acquirenti, degli studiosi, 

dei semplici lettori come degli intellettuali dell’epoca. 

 

Siamo nel secolo dell’Umanesimo e subito ce ne rendiamo conto per la gran quantità di volumi 

frutto della cultura umanistica. Sono circa 300 gli incunaboli ambrosiani riconducibili a questa 

area culturale. Vi sono rappresentati i principali protagonisti: dai due Pico della Mirandola a 

Francesco Filelfo, da Flavio Biondo a Poggio Bracciolini, da Leonardo Bruni a Lorenzo Valla, a 

Filippo Beroaldo, al Platina, al Sabellico, a Giorgio Merula, a Enea Silvio Piccolomini, a Gasparino 

Barzizza, a Ermolao Barbaro, a Pomponio Leto, ad Antonio Mancinelli. 

Accanto a questi grandi maestri, altri autori minori si impegnarono nella diffusione della cultura 

umanistica insegnando grammatica e retorica nelle scuole e redigendo preziosi dizionari di italiano, 

latino, greco. 

Tra questo vasto gruppo di opere segnalo, oltre ad alcune già presentate precedentemente, due testi 

minori, ma senz’altro significativi. 

 

INC.976: Publicio Giacomo, Artes orandi, epistolandi, memorandi. Erhardus Ratdolt impressione 

dedit Venetiis , 31/01/1485  

E’ un volumetto in 4°, stampato in caratteri romani. La legatura è ottocentesca in mezza pelle.  Nel 

testo troviamo numerose silografie colorate e lettere ornate su fondo nero. La sua particolarità è data 

da un curioso alfabeto figurato per aiutare l’esercizio della memoria. Oltre a questa edizione del 
1485, in Ambrosiana è presente anche l’edizione del 1482 sempre ad opera di Ratdolt (INC.926). 

 
INC.976: Publicio Giacomo, Artes orandi, epistolandi, memorandi. Erhardus Ratdolt impressione dedit Venetiis , 31/01/1485 
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INC.661:Visconti, Gaspare <m. 1499>, Di Paolo e Daria amanti. [Con:] GIOVANNI VIMERCATI, 

Ai lettori . STEPHANUS CAMPANA, BERNARDINUS AEMILIUS, PETRUS PATIUS, CAESAR 
SACCUS, PAULUS LANTERIUS, Epigrammata. 

Impresso per magistro Philippo Mantegatio dicto el Cassano in la excellentissima citade de 

Milano, 1/4/1495  

Bellissimo esemplare, rilegato in pergamena con decorazioni floreali dorate. Su c. 1r troviamo 
questa nota di possesso: “Di Carlo Porta”.  

Gaspare Visconti fu certamente il poeta più rappresentativo della corte sforzesca, grande estimatore 

e imitatore del Petrarca, consigliere segreto dal 1493, talvolta impegnato in ambascerie di 

rappresentanza, come in quella del 1489 a Napoli per accogliere e condurre a Milano la sposa del 

duca Giovan Galeazzo, Isabella d’Aragona. Sposò la figlia di Cicco Simonetta, Cecilia, e morì nel 

1499. Tra le sue pubblicazioni ebbe particolare risonanza questo celebre poema in ottava rima, dove 

narra una storia di amore, verosimilmnete da lui inventata e riferita ai tempi di Luchino Visconti. 

 

Accanto a questa ricca produzione umanistica non mancano, anzi abbondano, tutti quei testi e 

quegli autori della Letteratura latina e greca su cui studiavano gli umanisti. Così troviamo 

Virgilio e Cicerone, Cesare e Sallustio, Orazio e Lucano, Plauto e Terenzio, Ovidio, Giovenale e 

Persio, Tito Livio, Tacito e Cornelio Nepote, l’Omero greco nell’edizione fiorentina (INC.407) e 

l’Iliade nella versione del Valla (INC.1924) e tanti altri.  

Sono circa 400 gli incunaboli ambrosiani di autori classici greci e latini. Il primato va a Cicerone, 
presente nel Fondo Ambrosiano con ben 40 edizioni incunabole. 

Di tutta questa produzione di opere classiche ne ricordo qualcuna.  

Anzitutto due esemplari unici: 

INC.1069: Vergilius Maro Publius, Opera. Impressum Mediolani per Uldericum Scinzenzeler , 

07/05/1500  

INC.1147: Ovidius Naso Publius, Heroides ;Ibis, Comm. Antonius Volscus, Hubertinus Clericus, 
Domitius Calderinus. Impressum Mediolani per magistrum Leonardum Pachel , 10/12/1492  

 

Tra le varie ‘editio pinceps’ segnalo: 

INC.688: Aurelius Victor Sextus,  De viris illustribus ; [Segue:] SEXTUS RUFUS, Historia romana. 

[Roma] : Sixtus Riessinger , [1470]  

Tra le opere più belle e preziose: 

INC.425: Plutarchus, Vitae parallelae [in latino] . [Seguono:] SEXTUS RUFUS, De regia, 

consulari imperialique dignitate ac de accessione romani imperii . GUARINUS VERONENSIS, Vita 

Platonis; Vita Aristotelis . DONATUS ACCIAIOLUS, Vita Caroli Magni / trad. Lapus Florentinus, 

Donatus Acciaiolus, Guarinus Veronensis, Antonius Tudertinus, Leonardus Brunus, Franciscus 

Barbarus, Leonardo Giustiniani, Jacobus Angelus de Scarparia, Francesco Filelfo, Cornelius 
Nepos. 

Venetiis per Nicolaum Ienson gallicum , 2/1/1478  

E’ uno stupendo incunabolo in folio, stampato in carattere romano con i tipi di Nicolas Jenson. La 

legatura è in pelle con impressioni a secco e decorazione vegetale. Sui piatti appaiono resti di 

fermagli. Su c. 1r è presente un elegante miniatura a cornice. Nel testo troviamo numerose e 

pregevoli iniziali miniate. Sul verso del piatto anteriore appare la nota di possesso: "Dono del 

marchese Gianfranco Litta Modignani per intromissione del Cav. Alberto De Mojana 18 dicembre 
1895". 
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INC.1208: Aristophanes, Comoediae novem [in greco] / ed. Marcus Musurus. Venetiis apud Aldum 

idibus quintilis [15/7] 1498  

Stupenda opera del Manuzio stampata in caratteri greci. E’ adornata da lettere iniziali ornate su 

fondo bianco  e da varie testate silografiche poste all’inizio di ogni commedia. Unica edizione di 

Aristofane nel sec. XV. La legatura è ottocentesca in mezza pelle col titolo sul dorso. Su c. 1r di 

fianco al titolo, di mano antica: "P.Rasarius", nella parte inferiore: "Codex hic fuit Petri Rasarij viri 

doctissimi, a me autem Olgiato iussu Ill.mi Card. Federici Borrh. Ambros.ae Biblioth fundatoris 

fuit emptus ab Haeredibus Caesaris Rovidj". Numerose postille marginali latine e greche attribuite 

a Cesare Rovidio. 

 

Sintomatica, sul versante della Letteratura italiana, la presenza dei tre grandi.  

Dante con la Commedia contornata dai commenti di Jacopo della Lana (INC.1557, INC.R.481), di 

Martino Nidobeato e Guido da Terzago (INC.1434bis)
47

, oltre a quello frequentemente ristampato 

di Cristoforo Landino (INC.1556). 

 
INC.1556 La Commedia, comm. Cristoforo Landino. Impresso in Vinegia per Petro Cremonese, 18/11/1491 

 

Petrarca è rappresentato dalle opere volgari, con il commento del Filelfo al Canzoniere 

(INC.1032/2, INC.1119/2) e da alcuni singoli Trionfi, annotati da Bernardo Lapino (INC.342, 

INC.1032/1) e da Jacopo di Poggio Bracciolini (INC.1667), mentre abbondano gli esemplari delle 
sue opere latine. 

La stessa cosa vale per il Boccaccio: fitta la presenza dei testi latini e di quelli volgari minori, 

mentre per il Decamerone si rinviene una sola edizione, quella veneziana del 1471 (INC.2021), già 

presentata come una delle rarità del Fondo Ambrosiano. Tra le edizioni del Boccaccio segnalo 

anche la presenza di un ‘unicum’: 

                                                
47 E’ la prima edizione milanese della Divina Commedia. Vedi: Teresa Rogledi Nanni, La tipografia a Milano nel XV 

secolo, Firenze, Olschki editore 1980, p. 45 
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INC.215: Boccaccio Giovanni , Il Filostrato, Impresso ne la inclita cita de Milano per magistro 

Uldericho Scinzenzeler , 27/9/1498  

 

Notevole è la presenza tra gli incunaboli ambrosiani della Letteratura patristica. Si tratta di circa 

150 volumi, in cui sono rappresentati i maggiori Padri della Chiesa: da Agostino ad Ambrogio, da 

Girolamo a Gregorio Magno, da Origene ad Atanasio, da Ilario a Tertulliano. Il primato spetta ad 

Agostino con ben 42 edizioni delle sue opere e ben 7 edizioni del De civitate dei. Tra queste, oltre 

all’edizione veneziana del 1470 (INC.1134), già presentata, segnalo anche la più antica, quella del 
1468: 

INC.1418: Augustinus Aurelius, De Civitate Dei / comm. Thomas Waleys e Nicolaus Triveth. 

 [Strassburg : Johann Mentelin , 1468]  

Prima edizione col commento di Valois e Triveth, che segue il testo; prima edizione del ‘De civitate 

dei’ fuori d’Italia, sicuramente databile non oltre il 1468. Il testo è rubricato rozzamente con iniziali 

rosse e blu. Su c. 1r grande inziale miniata su fondo oro raffigurante S. Agostino col pastorale e 

benedicente. Su c. 335v antica nota di possesso: “Sanctae Marie Coronate Mediolani odinis et 

observantiae fratrum eremitarum sancti Augustini ...”. Dono della famiglia Archinto. 

 

Filosofi e teologi, gli araldi del pensiero, costituiscono una parte importante del Fondo ambrosiano. 

Unendo i loro scritti arriviamo a circa 350 esemplari incunaboli. A dominare è il pensiero 

aristotelico-tomista: le edizioni di Aristotele sono 42 (tra cui quella monumentale del Manuzio: 

INC.372 e INC.374), quelle di Tommaso d’Aquino sono 15. 

Numerosi anche i commenti alle opere di Aristotele, tra cui spiccano in particolare le 13 edizioni di 

Paolo Veneto (1386-1428), teologo e filosofo, professore a Padova. 

Di Platone, invece, abbiamo una sola edizione, quella con il commento di Marsilio Ficino, stampata 

a Venezia nel 1491 (INC.2036). Dello stesso Ficino si conservano, però, ben 11 edizioni. Tra queste 

da segnalare INC.305. Su la carta di guardia dell’incunabolo troviamo la seguente notazione di 

Carlo Castiglioni
48

: "Forse le due righe a fronte sono autografe dello stesso Marsilio Ficino che 

invia copia del libro suo al card. di S. Marco. Anche in altri esemplari della stessa edizione si 

trovano le stesse righe mss. di mano del Ficino".  

Diversi e di varie scuole sono i commentari ai Libri sententiarum di Pietro Lombardo, tra cui da 

ricordare l’incunabolo INC.1539  con il commento di Duns Scoto. 

Tra le opere teologiche da ricordare anche la Summa theologica di Antonino da Firenze
49

, presente 

in ben 12 incunaboli. 

 

Accanto a queste opere che trasmettono il pensiero filosofico-teologico, si colloca un altro 

consistente gruppo di opere che trasmettono e diffondono le cognizioni scientifiche. In questo 

ambito rientrano diverse ‘Scienze’ teoriche e pratiche, che possiamo ricondurre in alcuni settori 

fondamentali. 

Anzitutto le opere di medicina. Se ne contano ben 85. Leggendo i vari titoli ci si rende conto 

dell’importanza di questi trattati per la diffusione delle conoscenze mediche: De medicina, De 

febribus, De urinis, Anatomia, Practica medicinae, Breviarium medicinae, Introductorium ad 

medicinam, De cautelis medicorum, De aegritudinibus capitis, De passionibus stomaci, Chirurgia, 

Regimen sanitatis, De materia medica ... 

E poi numerosi trattati con indicazioni specifiche per l’uso dei farmaci e delle erbe curative: De 

balneis et thermis naturalibus, Thesaurus aromatoriarum, Consilia medica, Therapeutica, De 

virtutibus herbarum, Lumen apothecariorum, Hortus sanitatis ... 

Fino a pubblicazioni di medicina popolare: Il libro della consolatione delle medicine semplici 

solutive, De modo faciendi ptisanam, Consilia ad diversa aegritudines ... 

                                                
48 Castiglioni Carlo (1884-1964) Prefetto dell’Ambrosiana dal 1953 al 1964 
49 S. Antonino (1389-1459) domenicano, vescovo di Firenze 
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Interessanti le opere di astronomia e astrologia, scienze cha andavano rapidamente diffondendosi. 

A dominare la scena è il trattato Sphaera mundi  del Sacrobosco di cui l’Ambrosiana possiede ben 

10 edizioni incunabole. 

Tra queste segnalo in particolare: 

INC.109: Sacrobosco Ioannes, Sphaera mundi . [Segue:] Georgius Purbachius: Theoricae novae 

planetarum . Regiomontanus: Disputationes contra Cremonensia deliramenta. Venetiis per 

magistrum Guillielmum de Tridino de Monteferrato , 14/1/1491 

Volume riccamente illustrato. Su c. 1v troviano una bellissima silografia a tutta pagina 

rappresentante Astromia tra Urania e Tolomeo. Nel testo poi ci sono numerose immagini 

astronomiche, di cui alcune colorate.  

Segnalo altri due pregevoli incunaboli: 

INC.924: Regiomontanus, Johannes, Kalendarium. Venetijs ratdolt erhardus , 9/8/1482  

Su c. 1r cornice arabescata e grande iniziale ornata in rosso. Nel testo altre iniziali ornate su fondo 

nero. Figure stampate in rosso e nero rappresentanti le eclissi del sole e della luna sino all'anno 

1530. Al termine del volume 2 cc. indipendenti dove sono rappresentati strumenti astronomici.  

 

 
INC.924: Regiomontanus, Johannes, Kalendarium. Venetijs ratdolt erhardus , 9/8/1482 
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INC.196: Abu Ma'shar Gia'far al-Balkhi, De magnis coniunctionibus / ed. Johannes Angelus. 

Auguste Vindelicorum Erhardi Radolt industria , 31/3/1489  

Il testo è arricchito di ben 268 silografie di varie dimensioni, in parte ripetute, con le figure delle 

costellazioni zodiacali, dei pianeti, della luna, del sole. Ci sono inoltre 2 schemi astrologici e  

numerose iniziali ornate su fondo nero. 

 

Numerose sono anche le opere di geografia e cosmografia. Se ne contano circa 40. 

Tra tutte seganalo: 

INC.424: Ptolemaeus Claudius, Cosmographia. [segue:] De locis ac mirabilibus mundi / trad. 
Jacobus Angelus ; ed. Nicolaus Germanus. Rome impensis Petri de Turre , 4/11/1490  

Si tratta di un grandioso volume in folio, rilegato in pergamena, contenente 27 tavole in rame. 

 

Non mancano opere di matematica e geometria, tra cui i trattati di Euclide (INC.1819) e gli studi 

di Luca Pacioli (INC.2001); ma anche trattati  di agricoltura (INC.258) e vinicoltura (INC.1362). 

 

 
INC.1362. Tractatus de vino et eius proprietate. [Padua : Matthaeus Cerdonis, ca. 1483] 

 

Accanto alle scienze un altro settore in cui la tipografia del Quattrocento profuse molte sue energie 

è quello del Diritto. Opere di diritto civile e canonico per giuristi, notai, funzionari, studenti delle 

università furono pubblicate da quasi tutti i principali tipografi dell’epoca. Da annoverare anche, in 
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questo ambito gli Statuti delle principali città in cui le Signorie andavano costituendo i propri 

organismi di governo. 

Nel Fondo incumaboli ambrosiano abbiano circa 200 volumi che trattano argomenti De iure. 

Si tratta in genere di volumi poderosi, di grande formato, rubricati e fittamente postillati. 

Tra tutti si possono ricordare i più di 30 volumi della donazione del conte Silva Ercole (1756-1840), 

che costituiscono nel loro insieme una pregevole biblioteca giuridica
50

. 

Per quanto concerne gli Statuti cittadini ecco un significatico elenco:  

INC.1719: Statuta civitatis Mediolani 

INC.1687: Statuta civitatis Placentiae 

INC.1726: Statuta civitatis Brixiae 

INC.1725: Statuta Cremae  

INC.1841: Statuta Venetiae 

INC.1850: Statuta urbis Papiae 

INC.2006: Statuta communitatis Bergomi 

INC.1192: Statuta Cremonae 

INC.1055: Statuta Vicentiae 

INC.1066: Statuta Parmae 

INC.1520: Statuta Genuae 

 

Il settore cui spetta, però, il primato in termini quantitativi nella produzione tipografica del secondo 

Quattrocento è senz’altro quello Religioso. In esso vediamo confluire oltre ai già citati Padri della 

Chiesa e ai Teologi, le preziose edizioni della Bibbia con i relativi commentari, i sontuosi testi 

liturgici e le numerosissime pubblicazioni per la formazione pastorale del clero e la cura del popolo 

cristiano. 

Nel Fondo ambrosiano i numeri sono eloquenti: la Bibbia conta 61 esemplari, la letteratura 

patrisitica circa 150, i libri liturgici sono circa 70, le opere teologiche arrivano a 140, i testi 

pastorali, devozionali, agiografici arrivano al numero di 460 circa. 

Al di là dei numeri segnalo alcune edizioni di particolare interesse. 

Anzitutto i vari commentari biblici di Nicolas de Lyre (1291-1340). In Ambrosiana sono presenti 

ben 11 edizioni in vari volumi. Tra questi va ricordato l’incunabolo INC.1234, edito a Venezia nel 

1488. Rilegato in pelle con impressioni a secco e resti di fermagli. Le iniziali sono miniate e su c. a2 

è presente anche uno stemma pure esso miniato. Nel testo, rubricato, troviamo iniziali in rosso e 

azzurro alternati. 

Da segnalare anche l’incunabolo INC.141 che secondo Fava
51

 è la prima Bibbia latina stampata nel 

formato in 4°, che avrà molta fortuna nella storia tipografica. 

 

Per quanto concerne i testi liturgici numerose sono le edizioni del Missale Ambrosianun (INC.1796, 

2023, 379, 2004, 397, 1135, 1462, R 304, R 80, R 453) e del Breviarium Ambrosianum (INC.2025, 

2002, 437, 510, 533, R 457). 

Per rimanere nell’ambito della liturgia ambrosiana segnalo anche un ‘unicum’. 

INC.180: Psalterium monasticum ambrosianum,  [Venezia Johannes Hamman , ca. 1497]  

La legatura è in marocchino rosso con impressioni in oro. Su c. 1v troviamo le seguenti notazioni 

manoscritte di diversa mano: “Salterio monastico ambrosiano ad uso dei Benedettini" ;  "per 

Benedettine Monastero Maggiore di Milano. Cfr. 20v-21r”. 

 

Tra le numerossisime pubblicazioni di tipo pastorale, devozionale, agiografico mi limito a segnalare 

gli ‘esemplari unici’ presenti in Ambrosiana. 

 

INC.1979: Leggenda di Marta e Maddalena 

                                                
50 Per una loro identificazione consultare l’Opac nella sezione incunaboli, attivando la ricerca per possessori. 
51 Op. cit. pag. 106 



 29 

INC.91: Miracoli della Vergine Maria 

INC.447: Tesauro spirituale 

INC.455: Ars moriendi 

INC.702: Storia di santa Margherita 

INC.703: Historia di san Rocco 

INC.704: Leggenda di san Cristoforo di Cananea 

INC.705: Lamento della Vergine Maria 

INC.975: Vita della Vergine Maria 

INC.1380: Sermoni del parvulo misser Jesu Cristo 

 

 
 

INC.1380.  Sermoni del parvulo misser Jesu Cristo [Venezia : Antonio Zanchi, ca. 1498] 
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La visita continua 

 
Abbiamo percorso alcuni itinerari alla scoperta del Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana. Altri ne 

rimangono da percorrere che richiederebbero, però, competenze e conoscenze più specifiche e 

puntuali. Mi limito perciò ad indicarli. 

 

Anzitutto sarebbe utile ricostruire la storia della formazione del Fondo Ambrosiano. Quali volumi 

facevano parte del nucleo iniziale e da dove provenivano, quali volumi si sono aggiunti in seguito e 

a chi appartenevano, quali volumi sono andati persi o distrutti nelle singolari vicende 

dell’Ambrosiana. Sono domande a cui possiamo dare, per ora, solo risposte parziali. Facendo una 

ricerca nell’Opac scopriamo che 198 incunaboli provengono dalla donazione Fagnani, 109 da 

Custodi, 50 da Villa Pernice, 45 dagli Oblati di San Sepolcro. Ma sono dati ancora provvisori e da 

integrare con altre ricerche. 

 

Un altro itinerario, alquanto impegnativo ma affascinante, potrebbe essere percorso indagando tra 

postille, glosse, note marginali e interlineari. Cioè tra coloro che hanno avuto tra le mani i volumi, 

e li hanno letti, studiati e annotati.  Pensiamo alla Bibbia annotata dal Savonarola (INC.2015) o alle 

Commedie di Terenzio con numerose postille marginali e interlineari attribuite a Pietro Bembo 

(INC.1523). Ma sono davvero tanti i testi postillati, che attendono di essere studiati. 

 

Un altro percorso interessante potrebbe essere quello che si snoda tra gli incunaboli miniati. 

Questa eredità del mondo dei manoscritti costituisce un elemento di grande valore per la produzione 

incunabolistica. L’Ambrosiana possiede ben 138 incunaboli miniati. Individuare i miniatori e l’area 

di provenienza è ancora un lavoro tutto da fare. 

 

Da non dimenticare, poi, il capitolo delle legature. Alcune sono coeve, altre dei secoli successivi, la 

maggior parte sono da attribuirsi all’Ottocento. Ne troviamo di tutte le fatture: da quella monastica, 

a quella greca, da quella decorata a quella acquarellata, da quella in pergamena a quella in pelle.  

 

Come si vede sono ancora molti gli ambiti che richiedono una ricerca puntuale e competente. 

Queste ricerche tendenti a conoscere e valorizzare il Fondo Incunaboli dell’Ambrosiana daranno 

senz’altro un contributo ad una storia della diffusione della cultura in Italia. 

 

 

Angelo Colombo 
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TABELLA N. 1 

 

CINQUECENTINE CON SEGNATURA INC. 

 

INC.24/2 

INC.67  

INC.90/5 

INC.90/6 

INC.90/7 

INC.90/9 

INC.90/10  

INC.145  

INC.167 

INC.235 

INC.237  

INC.263 

INC.265/1 

INC.265/2 

INC.316/1 

INC.316/2 

INC.316/3 

INC.316/5 

INC.316/6 

INC.316/7 

INC.316/8 

INC.333 

INC.334  

INC.350  

INC.359/1  

INC.394  

INC.395bis 

INC.408 

INC.440 

INC.443  

INC.444  

INC.457 

INC.460  

INC.461/1 

INC.461/3 

INC.468 

INC.469  

INC.470 

INC.484  

INC.492/1  

INC.468 

INC.469 

INC.470  

INC.484  

INC.492/1  

INC.524/2  

INC.586bis/2  

INC.546 

INC.547/1 

INC.547/2  

INC.611/a  

INC.614 

INC.617/b 

INC.617/c 

INC.617/d 

INC.620 

INC.624  

INC.642 

INC.687  

INC.707  

INC.826 

INC.875/ter 

INC.875/quater 

INC.885 
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INC.913  

INC.915   

INC.927/2 

INC.927/3 

INC.927/4 

INC.927/5 

INC.927/6 

INC.927/7 

INC.949 

INC.950  

INC.961  

INC.995  

INC.1127/2 

INC.1151/1 

INC.1160/1  

INC.1260/2  

INC.1261/2 

INC.1261/3  

INC.1265/2 

INC.1269/a 

INC.1269/b 

INC.1270/2 

INC.1275  

INC.1276/1 

INC.1276/2  

INC.1280 

INC.1283/2 

INC.1284/2  

INC.1287  

INC.1293/2 

INC.1294/1 

INC.1294/3  

INC.1299  

INC.1300 

INC.1300/3 

INC.1303/2 

INC.1304  

INC.1305/1 

INC.1305/2 

INC.1307/3  

INC.1308  

INC.1317/1 

INC.1317/2 

INC.1318 

INC.1327/2  

INC.1351  

INC.1364  

INC.1371 

INC.1374 

INC.1378  

INC.1444/1  

INC.1484/1  

INC.1542/1 

INC.1542/3 

INC.1544/2 

INC.1544/4  

INC.1569 

INC.1572/2  

INC.1579/1  

INC.1580 

INC.1600/1 

INC.1600/2 

INC.1600/3 

INC.1600/5 

INC.1636 

INC.1644  

INC.1656/1  

INC.1681  

INC.1692/2 

INC.1696/2 

INC.1696/3 

INC.1693/4 
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INC.1696/5 

INC.1696/6 

INC.1696/7 

INC.1700/1  

INC.1740/1  

INC.1742/2  

INC.1745 

INC.1762b 

INC.1783/bis 

INC.1784bis  

INC.1786/2  

INC.1800/2 

INC.1803 

INC.1830 

INC.1833/2 

INC.1833/3  

INC.1852/2  

INC.1856  

INC.1873 

INC.1878 

INC.1907  

INC.1911/4 

INC.1912/2 

INC.1912/3 

INC.1912/4 

INC.1912/5 

INC.1916  

INC.1965/2 

INC.1965/3 

INC.1965/4  

INC.1974bis 

INC.1974/ter 

INC.1980/bis  

INC.1983/2 

INC.1983/3 

INC.1983/4 

INC.1983/5 

INC.1983/6 

INC.1983/7 

INC.1983/8  

INC.1992  

INC.1995ter 

INC.2022bis  

INC.2023ter 

INC.2026ter 

INC.2037 

INC.2038 

INC.2040  

INC.2041  

INC.2043  

INC.2055  

INC.2061/2 

INC.2061/3  

INC.2080/1 

INC.2080/2 

INC.R.64 

INC.R.116 

INC.R.117 

INC.R.360 

INC.R.367 

INC.R.389 

INC.R.462 

INC.R.482/1 

INC.R.482/2 

INC.R.482/4 

INC.R.482/5 

INC.R.482/6 

INC.R.482/7 

INC.R.482/8 

INC.R.482/9 

INC.R.482/10 

INC.R.517 
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ESEMPLARI UNICI 
 

TABELLA N.2 
 
 
 

INC.84 Bonvesin : de la Riva  Vita scholastica 

INC.90/2 Piatti, Piattino  Disticha 

INC.91  Miracoli della Vergine Maria 

INC.113 Dati, Agostino  Elegantiolae 

INC.125/1 Bonaventura : da Bagnorea Legenda maior Sancti Francisci [in italiano] 

INC.160 Montanus , Nicolaus Regulae grammaticales  

INC.180  Psalterium monasticum ambrosianum 

INC.215 Boccaccio, Giovanni  Il Filostrato 

INC.232 Sassi, Panfilo  Capitolo del destino 

INC.241  Miracoli della Vergine Maria 

INC.259  Liber baptismalis 

INC.329 Granollachs, Bernardo  Lunarium ab anno 1489 usque ad annum 1550 [in italiano] 

INC.332 Roman el comendador Coplas de la Passion y la Resurecion  

INC.405  Missale Romanum 

INC.438 Miniatore, Bartolomeo  Formulario di epistole missive e responsive 

INC.447 Busti, Bernardino  Tesauro spirituale 

INC.451  Horae Beatae Mariae Virginis ad usum Ecclesiae Romanae 

INC.455  Ars moriendi [in italiano] 

INC.502 Busti, Bernardino  Tesauro spirituale 

INC.502bis  Officium nominis Jesu 

INC.503  Officium Immaculatae Conceptionis  

INC.503bis  Officium Sanctae Crucis . 

INC.545  Dies utiles officii statutorum Mediolani annorum 1498 et 1499  

INC.588 Ubaldi, Angelo  De obligationibus 

INC.663 Pius lI Historia de duobus amantibus [in italiano] 

INC.702  Storia di Santa Margherita 

INC.703 Domenico : da Vicenza Istoria di San Rocco 

INC.704  Leggenda di San Cristoforo di Cananea 

INC.705  Lamento della Vergine Maria 

INC.850 Michaelis, Nicolaus Argumenta communia ad inferendum sophistice  

INC.875bis Bonvesin : de la Riva Vita scholastica 

INC.889 Carcano, Michele  Sermo ad populum Mediolanensem 

INC.897  Epistolae et Evangelia [in italiano]. 

INC.959 Savonarola, Girolamo  Expositio in psalmum 50  

INC.966  Processo di Fra Girolamo Savonarola  

INC.975 Cornazzano, Antonio  Vita della Vergine Maria 

INC.1069 Vergilius Maro, Publius  Opera 

INC.1147 Ovidius Naso, Publius  Heroides  

INC.1314  Termini causarum in Romana curia servari 

INC.1367/1 Riccius, Facinus Oratio ad Ticinense Gymnasium ; Carmen ad lectorem 

INC.1380  Sermoni del parvulo misser Jesu Cristo 

INC.1497  Fiore novello estratto dalla Bibbia 

INC.1498 Suardi, Paolo  Missale Romanum 

INC.1500 Dati, Agostino  Elegantiolae 

INC.1666 Ovidius Naso, Publius  Heroides ; Consolatio ad Liviam. 

INC.1979  Leggenda di Marta e Maddalena. 

INC.2016 Colombo, Cristoforo  Epistola de su gran descubrimiento. 

INC.2075 Cato, Dionysius Disticha Catonis 

 


